
PROGETTI ARCHITETTONICI E URBANISTICI ALLA BIENNALE DI PARIGI 

Nella città nuova entra l'allegria 
Alla mostra del Beaubourg espongono sessanta artisti sotto i quarantanni, giiìiiti da quindici nazioni - Vogliono 
ristrutturare quartieri snaturati, rivitalizzare zone antiche e periferie in abbandono - « Centri di incon-
tro» col municipio accanto a scuole dì musica e di recitazione, teatri, saie di divertimento, palestra, biblioteca 

PARIGI - La Biennale di 
Venezia presentava quest’an-
no una sezione di particolare 
interesse dedicata all archi-
lettura, comprendente tra 
l’altro la grandiosa scenogra-
fia d'una strada di citta, ap-
positamente costruita per la 
mostra. 

Anche la nuovissima Bien-
nale di Parigi, aperta agli ar-
I tisti più giovani (fino ai qua-
raut’anni), presenta que-
st'anno per la prima 'volta 
una sezione autonoma di ar-
chitettura. a conferma della 
riconosciuta importanza d’u-
na ricerca che tende sempre 
più a coinvolgere, in molti 
modi diversi, la nostra vita 
pubblica e privata. 

Allestita nell’ormai famoso 
Centro Pompidou al Beau-
bourg (fino al 13 novembre, 
con speranza di prolunga-, 
mento), la mostra parigina 
non presenta nessuna parti-
colare scenografia introdutti-
va, -anzi si sdipana in tutta 

una serie di brevi spazi tra cui 
non è sempre agevole circola-
re. Ma è centrata su uno dei 
motivi-chiave del pensiero ar-
chitettonico contemporaneo: 
la «Recherche de l’urbanité», 
come hanno ritenuto di chia-
marla gli organizzatori, da 
tradurre forse con «ricerca 
della città». La scelta dell'e-
spressione antichissima e 
nuova «urbanité» è comun-
que rivelatrice: nelle inten-
zioni degli organizzatori vor-
rebbe designare «/e diverse 
qualità della creazione urba-
na, sviluppate in reazione ai 
guasti dell'urbanistica più re-
cente, con tro le deviazioni te-
cnocratiche delle dottrine 
funzionaliste, che hanno pri-
vilegiato gli aspetti meccani-
ci siici, quantitativi e materia-
listici delle città». 

Se si pensa che il tema della 
Biennale veneziana appena 
conclusa era «la presenza del 
passato» nell’architettura 
contemporanea, con tutte le 

sue implicazioni antifunzio-
nalistiche, si vedrà il filo con-
duttore che collega le due ma-
nifestazioni. Da sottolineare 
la presenza, qui a Parigi, di 
sessanta artisti di quindici 
nazioni tutti relativamente, 
giovani. Certo occorre uno 
sforzo per orientarsi tra i vari 
progetti e penetrare la «nuo-
va sensibilità» che ci viene 
proposta; ma basta un breve 
confronto tra gli elaborati per 
rendersi conto dei due sotto-
temi fondamentali della mo-
stra: riconversione del co-
struito; nuove concezioni. 

A filli limitati 
All’interno del primo sotto-

tema, riconosciamo diversi fili 
conduttori, tutti estrema-
mente importanti per la città 
moderna che voglia essere 
anche città dell’uomo: la ri-
cerca d’ur, vocabolario archi-
tettonico e urbanistico con-

forme, come si sarebbe detto 
una volta, «al genio del luo-
go», col conseguente adatta-
mento dei progetti alle tradi-
zioni specifiche e alla vita so-: 
cio-culturale della comunità : 
la ristrutturazione dei quar-
tieri snaturati da un’urbani-
stica di rapina; la rivitalizza-’ 
zione dei centri antichi, degli 
insiemi-dormitorio, delle peri-
ferie in abbandono. 

Appaiono qui di particolare 
interesse, anche per la possi-
bilità di analoghe applicazio-
ni in luoghi diverbi, le propo-
ste di riscrotturazione di al-
cuni quartieri «H.L.M.» (a fit-
to limitato); la concezione 
deile scuole come poli dei 
quartieri d’abitazione; i mi-
crointerventi di arredo urba-
no; i programmi di abitazioni 
collettive completate da atti-
vità artigianali; i riciclaggi di 
vecchie strutture industriali. 

All’interno del secondo sot-
totema, spiccano le nuove 
concezioni degli spazi e dei 
luoghi pubblici, tese a soppri-
mere la rigida segregazione 
delle funzioni e delle persone 
nella città: tra queste, la valo-
rizzazione dei punti di incori-' 
tro obbligato o maggiormente 
frequentati, dalle stazioni 
della sotterranea ai giardini, 
dai centn sportivi agli spazi 
residui «dimenticati». 

Fra le realizzazioni presen-
tate sottolineiamo in questo 
gruppo la cosiddetta «Place 
des Arts» appena ultimata a1 

Cergy-Pontoise, la bella «cit- ¡ 
tà-nuova» in costruzione a 
Ovest di Parigi. La Piace des 
Arts è in realtà un grande 
centro di incontro, che riuni-
sce in una sola entità archi-
tettonica, entro diversi spazi 
integrati e a diversi livelli, 
una serie di servizi pubblici 
normalmente sparsi per tutte 
la città: municipio e bibliote-
ca comunale, scuola di musica 
e d’arte drammatica, un cen-
tro sportivo e di divertimento, 
piazza interna, garderie d’en-
fonts, spazi teatrali... tutto 
collegato alla stazione delle li-
nee elettriche regionali e al 
centro commerciale. 

Se si aggiunge che il com-
plesso è situato su piazze ri-
servate ai ¡fedoni e servito da 
rapidi e funzionali passaggi 

' verso i vicini parchi pubblici, 

e clic d’altrapàrttnrol^flPGi 
senta come qualcosa di ma-
stodontico e di pomposo, ma 
come una struttura articola-
ta, pratica e perfino allegra, si 
intuirà come Cergy-Pontoise 
sia oggi, anche in pieno cen-
tro, una delle più vivibili «cit-
tà nuove» europee. 

Tra gli italiani espongono 
lo Studio Labirinto, con la 
proposta di una piazza-giar-
dino ad Ancona; lo studio 
Grau di Rema, con la realiz -
zazione di diversi interventi 
nel villaggio di Cori; lo studio 
Coco e Schenk, con ia propo-
sta d’un nuovo ponte a Bolza-
no, integrato da altre struttu-
re intese come inizio d’un pos-
sibile legame tra due comuni-
tà di lingua e cultura diverse. 

Con «urbanità» 
In complesso si può affer-

mare che la nuova generazio- j1 

ne di urbanisti e ài architetti j 
appare, da quanto esposto qui | 
a Parigi, più modesta e sensi- ! 
bile della precedente. Nessun 
programma grandioso, nés- i 
suna megalomania. Piutto- j, 
sto, attenzione al concreto, al 
preciso contesto urbano e so- ¡ 
dale in cui si interviene, ri- j, 
spetto del passato e cura d: ; 
conciliarlo col presente. Que- j 
sti giovani sono indubbia- | 
mente pili realisti e forse an- I 
che piti coscienti dei loro pre-
decessori, i cui interventi 
hanno spesso brutalizzato no- J 
mini e città. Essi cercano, si 
direbbe, una sostanziale «ur-
banità» di interventi, e anche 
in questo senso l’espressione 
usata nel titolo della mostra -
emblematica: i progetti espo -
sti mettono in valore un’ade-
rente e attenta «poetica», più 
che un’astratta tecnica della 
città. 

UV) ultima osservazione: ci ¡ 
accorgiamo che se questi pro- j 
getti e disegni non sono tutti ! 
di facilissima lettura per i più, j 
certo non mancano, oltre che ; 
di precise indicazioni, d’una j 
loro sicura bellezze. Alcuni li ; 
vorremmo in casa, appesi ai : 
muri tra cui viviamo ogni 
giorno. Per due ragioni insie-
me: per il fascino misterioso 
d’un bel disegno arci, itettoni-
co, e perché ci parlano rii spe-
ranza. Paolo Barbaro 


